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NOTE SULLA FISIONOMIA DI UN AUTORE 
CONTRIBUTO ALLO STUDIO DELI:EXPOSITIO SUPER 

APOCALYPSI 

L IL PROBLEMA DELL' AUTORE NELLE OPERE Dl COMMENTO ALLA BIBLIA 

li rapporco era l'autore e la sua opera, ancora nei secoli XII e XIII, che 
pur vedono l' imponence affermarsi del sentimento delia persona, è 
problematico. La teologia è in quesco momenco un sapere dominante, è 
«sciencia scienciarum», e guadagnarsi o presumere per sé il molo di aucore 
in quesce zone del sapere è operazione cornplessa. L'anepigraficità delle 
opere teologiche di quest 'epoca non è d unque, soltanco, un fatco che 
riguarda incidenti avvenuti ne! successivo svolgersi delia !oro tradizione, 
ma si insinua nel momenco stesso delia !oro cornposizione, nella uso che di 
esse si incende fare nella !oro stessa concemporaneità. 

Questa considerazione ha diverse verifiche. La coscruzione 
dell'anonimaco nella teologia rnonascica ha un esempio eloquence in 
Guglielmo di S. Thierry, che inviando !e sue opere ai monaci delia Scala 
Dei, chiede !oro di cancellare il suo norne, perché la sua doccrina non è 
alcro cht quella delia cradizione, ripensara all ' interno delia mística 
cristiana, la quale a sua volta in nessun modo può essere considerara un 
fano individuale. 1 La conseguenza del gesto di Guglielmo è che, in effetti, 

l. Dopo aver dato un elenco delle sue opere principali Guglielmo precisa: «Auc nihil 
omnino auc non mulcum de meo dixi, melius esc, si ica vobis placueric, ut suppresso nomi­
ne noscro incer anonima relinquanmr, quam uc perdix quae non peperir congregare vide­
cur» in Episrola ad Fratres de Monte Dei, n. 10, edica nella «Patrologia Latina», 184, 307-
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anche i suoi testi p iu originali sono circolati anepigrafi o con attribuzioni 
sbagliace, fi n quasi ai noscri giorni.2 

L'organizzazione del lavoro nella Scolascica matura del secolo 
successivo, una organizzazione che rende certi convenci dei fraci predicacori 
simili a verí e propri laboratori sciencifici, in cui si ricorre al lavoro di 
équipe e ad una complicara scrumencazione (con concordanze, florilegi, 
craduzioni, correcroria, poscillae continue ecc.), accentua la problemacica 
dell 'aucore. Si può osservare come ciò avvenga sopraccucco in relazione ad 
opere di commenro alla Bibbia. Un caso assai emblematico è staco scudiaco 
da Robert Lerner ed è rappresencaro dalla posrilla all'Apocalisse, firmara 
da Ugo di San Caro all'inizio del secolo, ma opera di diversi scriccori o 
co mpilacori, che raccoglie perciò in sé opin ioni addiriccura 
concraddircorie.3 Un esempio eccellenre degli anni Sercanca del secolo XIII 
è invece un commenco al vangelo di Giovanni la cui arrribuzione è per lo 
meno discussa era Bonaventura e Nicola di Gorran nella sua versione 
originaria, e che comunque fu sicuramente riusaro da Nicola, per una 
seconda redazione piu ampia. Ho rinvenuco ne! cod ice della Biblioteca 
Antoniana di Padova, n. 344, la versione breve di quesro commenco, 
anepígrafa e nella forma d i vangelo glossaro, con le qttaestiones scolastiche 
in appendice. Anche secondo quesra forma, essa assume un prologo non 
originale, crano dalla raccolra dei prologhi biblici di Guglielmo Brico, che 
venivano usaci dai maesrri per inrrodurre !e !oro opere, come se si crarrasse 
di rnareriale di dominio comune.4 

La siruazione dei commenrari all'Apocalisse è - in parricolare - era !e 
piu complicare. Essi sono una selva nella selva dell'esegesi scolasrica: 
solranro dal Repertorittm dello Sreg müller, che ovviamence non è completo, 
abbiamo nocizia di circa 450 commenti, quasi tutti inediri; di essi 307, 
sono acrribuiri a qualche aurore (o a piu di un aucore) e 133 sono anonimi. 

364, secondo l'edizione apparsa di Bercrand T!SSIER (Bonnefomaine, 1662 «Bibliocheca 
Pacrum Ciscerciensium») e piu di receme per le cure di J.- M. DÉCHJ..NET («Sources Chré­
tiennes», 223), Paris 1975. In quest'ultima il brano che interessa è a p. 136. 

2. li fenomeno è scaco di recence scudiaro da A. PJAZZONI, Falsificazione o falsa at1rib11zio­
ne? Note a proposito del/e opere di G11glie/1110 di Saim-Thierry in Fàlschungen im Miue/alter. 
Incernacionaler Kongress der Monumema Germaniae Historica (München, 16- 19 Septem­
ber 1986),V («Monumenca Germaniae Hisrorica. Schrifren»; 33), Hannover 1988, 225-
242, che anche riassume la bibliografia sull'argomenco. 

3. Cfr. Robert E. LERNER, Poverty, preaching and e.schatology in the Revelation Commentarie.s 
of'Hugo o/ St. Cher', in The Bible in the Medieval \Vorld. Essays i11 Memory o/ Bery/ Smal/ey, cur. 
K. WAI.SH - D. Wooo, Oxford 1985, 157- 189 

4. Anche lïmporcance Postil/a s11//a ApxaliJJe d i Guglielmo di Melicona adocca per l'ap­
punco, proprio il prologo del Briro (F. STEGMÜLLER, Repertori11m Bib/imm Medii Aevi, l ; 
Madrid 1950, 2960). 



CONTRIBUTO ALLO STUDIO DEll'EXPOSIT/0 SUPER J\POCJ\LYPSI 347 

Porre i! proprio nome come nome d 'aurore può voler dire cose assai 
diverse. La rielaborazione di commenci biblici in epoche successive è cosa 
all'ordine del giorno. 11 riuso di parti di commenci è farro del tutto 
normale. Non è nemmeno detto che si arrribuisse al rapporro rra aurore ed 
opera que! carattere esclusivo che oggi percepiamo. U no srorico della 
letteratura, Guscavo Vinay, nocava qualche anno fa la netta differenza era lo 
scricrore mediolatino e lo scrittore moderno: «Noi siamo crearori d 'iscinco 
- diceva - e quello - lo scrictore medievale - rerore per natura, non cerca 
l'originalicà ad ogni costo, cucc'alcro» .5 

Quesre considerazioni devono essere almeno accennace quando si 
affronca il problema della conferma o meno della pacernità di un'opera 
come l'Expositio super Apocaiypsi (da ora ESA). Si deve comprendere che tale 
problema è s1 problema specifico, ma si pone nell ' ambito di una 
problemacica piu ampia. Si tracta di un'opera estesa e non escranea alla 
cradizione scolascica, come anche acresca il socrocirolo adottato in alcuni 
codici:6 essa si colloca nell'ambiro non di un sapere marginale - quale la 
reologia diverrà dopo l'affermazione della scienza moderna - bensl nel piu 
imporcance campo del sapere. Ruoca, quesro lo si può dire con cercezza, 
incorno ad un polo magnecico come Arnau de Villanova, il quale, in linea 
generale, adocca con le scriccure un rapporco eminencemence pratico. 

Un'ulcima annorazione preliminare mi è necessaria. L'ipocesi di aucore 
che alla fine proporrò in evencuale - ed insisro sull'evencuale - alternativa 
ad Arnau, o magari in qualche complicicà con lui, mi pare dotara di una 
cerca verosimiglianza, anche se devo riconoscere di non essere riusciro 
ancora a g iungere a conclusioni definicive. La ragione per cui alia fine mi 
sono deciso ad avanzare cale ipocesi in sede seminariale non sra solranro 
nell 'esigenza di verificada (magari per g iungere ad una definitiva 
smencica), ma anche ne] desiderio di moscrare, facendo emergere nuove 

5. Cosl Gustava VINAY, in Lingua, retorica, /etterat11ra 111ediolati11a, in C11/t11ra Neolatina 15 
(1955), pp.181- 193, che cito da Per:cato r1011 leggemro L11crezio, rileccure proposte da Claudio 
LEONARDI, Spoleto, 1989, a p. 12. 

6. Per i codici che tramandano l'ESA si veda il concribuco di Josep PERARNAU l ESPELT, 
Problemes i criteris d'a111e111icilat d'obres espirituals atribuïdes a Arnau de Vi/a11()tla, in questa 
volume, 25- 103, in parricolare il punto II , l. A mia ,·olca ricordo solcanco che l'espressione 
che qualifica precisamence l'ESA come «oscendens plenarie formam scholascice leccionis ... » 

si trava nei codici Ciccà del Vaticana, Biblioteca Aposcolica, Occ.lac. 536 (sec. XIV) e 
Eirenze, Biblioteca Marucelliana, C 279 (sec. XIV): in encambi i volumi il cesco è anepigra­
fico ma dacaco nel 1306 a San Virrare di Marsig lia. Credo che sia un sorcocirolo proprio, ma 
non si crova né net Vaticana lar. 1305 (esemplare è dacaco al 1416, con un ancigrafo cicaro 
da! copista moira piu ancico e legaco a Tortosa) che dà un cesro anepigrafo e dacaco; nean­
che si trava ne! Varicano lac. 5 740 (sec. XIV, seconda merà) che accribuisce il resto ad 
Arnaldo ma non riporca la dacazione che hanno invece rucci gli altri. 
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figure, come gli schemi della sroriografia circa il dibaccico sull'Apocalisse 
delia fine del secolo XIII, siano spesso troppo screcci, e come si tenda e con 
rroppa facilità a ricondurre cucco agli stessi personaggi, agli scessi gruppi, 
agli scessi problemi. Ciò che è noco, insomma, cende a mangiarsi l'ignoro, 
semplificando anche cerri problemi di accribuzione che invece possono 
insegnarci qualcosa rescando irrisolci e un poco complicaci . 

li. IL PROBLEMA SPECIFICO DELL'ESA: IL RILIEVO D.I ALCUNI ELEMENTI 

PRINCIPALI 

I daci raccolci da Josep Perarnau e da Jaume Mensa a proposi to delia 
problèmacicità del legame era l'ESA e Arn au sono imporcanci .7 Ci 
obbligano a porre un problema che del resro non è del cucco nuovo e che 
l'edizione critica di Joaquim Carreras Arcau aveva solo parzialmence 
superaro.8 Ciò è avvenuco - vale la pena ricordarlo - anche per le 
circoscanze in cui l'Expositio fu pubblicaca: essa fu l'ultima opera del 
grande srorico catalano alia quale per alcro dovettero concorrere mani 
diverse, anche perché la vica del Carreras fu in ultimo cormencaca da una 
grave malaccia.9 

7 . Cfr. Josep PERARNAU l ESPELT, Problemes i criteris d'a11tenticitat d'obres espirituals atrib11i~ 
des a Amau de Vilanova, cit. e Jaume MENSA, Sobre fa s11posada paternitat arnaldiana de f'Ex­
positio s11per ApocalyJJJi. Anàlisi comparativa d'alguns temes co1111111s a aq11es1 obra i a les obres 
polèmiq11es d'Ama11 de Vilanova, in questo volume, 105- 2IO. Considcrando che i due saggi 
sono raccolti in questo scesso volume non sinretizzerò qui i l loro apporto. 

8. Arnaldi de VILLA OVA, Scripta spirit11alia. I. Expositio s11per Apocalypsi, cura ec srudio 
loachimi CARRERAS l ARTAU, cooperantibus Olga MARINELLI MERCACCI et losepho M. 
MORATÓ l THOMÀS, praef. M. BAULORI l MUNN~, Barcelona, lnstirut d'Esrudis Catalans 
l 971, pp. XXJV- 304. La prefazione si occupa dell 'autenticità dell'opcra alie pp. XVI­
XVIII. 

9. Noto anche - per dire le lungbe vicissicudini dell'iniziaciva - che il colofone dell'edi­
zione dice: •Aquest volum començar a compondre als Tallers gràfics de Marià Galve l'any 
1956 ha estat acabat d'imprimir a la Impremta-Escola de la Casa de la Caritat, de Barcelo­
na, el dia 22 d'abril de l'any 197 L». 
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a. Rapporto con gli ordini religiosi, sopratt11tto in relazione con /e fonti profetiche 
11tilizzate 

Mi pare persuasiva l'opinione, avanzata da Jaume Mensa, 
dell 'apparcenenza de l l'aucore dell'ESA ad un ordine regolare, o 
comunque la norazione di una fortissimo riferimenco ideale in quesco 
senso. 10 Nell'opera è infacci espressa Ja convinzione di un progressivo 
perfezionamenco delle forme regolari di vica religiosa, e nella piu 
perfecta era quesce forme troverà sede il compimenro delia storia 
cristiana. Il primo passo che dobbiamo guindi compiere è quello d i 
individuare quale potrebbe essere l'ordine di apparrenenza del nostro 
aucore, o comunque l'ordine a cui in parcicolare !ui e i! suo pubblico 
riferiscono le !oro accese. 

Per far quesro p rocederei ad alcune esclusioni. Una ragione che ei 
conseme di escludere J'ordine dei Minori sca forse nel facto che l'ESA, pur 
presencando opinioni spiricuali radicali, rifi.uca di considerare le scimmare 
ricevuce da francesco d'Assisi segni divini in senso proprio, affermando 
che esse si possono cos1 chiamare solo «per reducrionem consequenriae». 11 

La polemica sulle scimmate di Francesca è documenrata nella leccerarura 
quodlibecica delia seconda metà del XIII secolo, 12 e questa osservazione del 
noscro commencarore, per altro radicale nell'acceccazione di cerri remi 
pauperisrici e profetici, cos1 precisa e neanche imposta dalla logica del 
concesro in cui si crova, non può essere casuale e non pare essere 
formulabile in ambiente minoritico. 

Vi è poi un'altra ragione che spinge ad escludere un legame privilegiaco 
sia con i Minori sia con i frati Predicatori, esta nell'imporrame uso era le 
fontí di un cerco tipo di lerreracura profetica. Noi croviamo cirate infarri, e 
non occasionalmence, le opere di Ildegarda e dello pseudo-Ildegarda; !e 
opere di Ciri llo di Alessandria e del l',abbas Ioachim', insieme 
all'Horoscoptts. 13 Si tracta sempre di fontí ucilizzace anche in altre opere di 

10. Cfr. Jaume M ENSA, Sobre la mpo1ada pt1terni1a1 amt1ldia 11a de /'Exposit io super 
Apocalypsi, cie., i! punto Vl, 2. 3. 

l l. Expositio, cie., 111. 

12. Cfr. Palémon GLORIEUX, La littérallm q11odlibétiq11e de 1260 à 1320, II, Paris 1924, 
rivisca ed ampiara quakhe anno dopo (Paris, 193 5 ). 

13. Sono i profeti che l'aucore dell'ESA presenta come profeti del V tempo: «Quinto 
enim rempore susciravic Deus in Ecclesia loachim abbacem ec Cyrillum presbyrerum ec 
Hildegardim sanccimonialem ec Horoscopum ec plures alios servos suos, qui per spirirum 
propheriae dant eleccis cerritudinem de coto cursu finalium Ecclesiae temporum, ec qui 
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Arnau, ma non si è cenuro presenta guanco esse siano forremente 
gual ificace non solo in senso anci comisca, ma anche in senso 
antimendicante o comungue non-mendicance: Ildegarda venivano 
utilizzate per concrassegnare in negativo la nascita dei nuovi ordini: 14 piu 
in particolare sappiamo che la diffusione delle profezie di Ildegarda e di 
Cirillo è marginale era i Minori. Si ricorderà il brano di Salimbene da 
Parma, relacivo al 1282, circa il profeta di Parma, «qui appellacur Asdenci 
... illicceracus sed illuminacus». Salimbene elenca le sue aucorità e ricorda 
Gioacchino, Merlino, Metodio e Sibilla, lsaia, Geremia, Osea, Daniele, 
l' Apocalisse e Michele Scoco, ma nell 'elenco non ei sono né Ildegarda, né 
Cirillo. Non si creda che i! cesco di Salimbene sia precoce o che !e profezie 
a cui si riferisce l'ESA siano obieccivamence meno diffuse o diffuse solo in 
altre aree geografiche. Possiamo infatti precisare le nostre osservazioni 
aggiungendo i seguenci elemenci. 

l) Non cucre le cirazion i di Ildegarda nel l 'ESA sono per ora 
idenrificabili con faci lità, ma le due che si possono idencificare vi arrivano 
accraverso l'opera diffusissima di Gebeno, abare cisrerciense di Heberbach. 
Nella prima si parla deli ' «eguus albus», presente anche nello Scivias; 15 la 
seconda parla del Quinto tempo segnaro da quattro annunci profecici 
(dovuci a Cirillo, Ildegarda, Gioacchino e all'Horoscopw), e del ricardo delia 
fine che essi annunciano. 16 L'opera di Gebeno, inciwlara SpectlÍmn futurormn 
eventmmz, scudiara ora da José Carlos Sancos Paz, dacabile al 1220, consisce 
in un ampio florilegio d i resti di Ildegarda. 17 D i essa si conoscono olcre 70 
manoscritti, censiri da Sancos Paz. Quello che principalmence si rileva non 
è l'esclusione di cerre zone geografiche dalla sua ampia diffusione quanco 
piuttosro la sua assenza dagli ambienti minoririci. La presenza dello 
Speculmn d i Gebeno è invece molco ben tesrimoniaca era i ciscerciensi e in 
generale nelle congregazioni riformace del monachesimo ancico. Non si 
porrà dimencicare che il ,praeco evangelicus' che accompagna il quinto 

aperris eloquiis inquiunr singulis UT QUIESCANT, id est in Christo pacem habeant, et 
expectem ADHUC MODICUM TEMPUS, quia tempus Ecclesiae sextum et sepcimum, in qui­
bus omnia consummabuncur, est modicum respectu praecedencium», Expositio, cie., 105. 
Noto poi cheCirilloèciracoalle pp. 165,167,211,229; Horoscopusalla p. 105; Gioacchino 
alia p. 214; Ildegarda alie pp. 74, 95, 105,175,250, 257- 258,274,277. 

14. In particolare la «Insurgent genres», citara per intero da Arnau nella Confessió de Bar­
celona, cfr. Arnau de VILANOVA, Obres catalanes. I. Escrits religiosos, cur. Miquel BATLLORI l 

MUNNI!, praef. Joaquim CARRERA$ l ARTA U, Barcelona 1947 (Risc. an. 1987), 124- 127. 

15. Expositio, 95- 96. 
16. Expositio, 105. 

17. Al dorr. José Sancos Paz che qui ringrazio, devo il confronto era il resto di Gebeno e 
quello dell'Expositio. 
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papa sanco dell'ESA è qualificaco «praelarus generalis ... cartusiensis sive 
alius». 18 

2) N ell'ambit0 delia tradizione d i Ildegarda in ambico ciscerciense è 
invece piu raro l' uso contemporaneo della profezie di Ildegarda, di 
Gioacchino, di Cirillo e dell'Horoscopm. Sui cipo di diffusione di 
quesc'ulcimo non ho informazioni, 19 ma devo rilevare invece che la coppia 
Gioacchino-Cirillo è coppia fissa nell 'ambico degli apocalittici dell'Ordine 
del Carmelo, perché in questo contesto si tramanda un famoso scambio 
episcolare era i que profeti.20 San Cirillo di Costancinopoli (l 138ca.-7 
maggio 1234) in parcicolare è forcememe qualificato in senso carmelicano. 
Egli risulta essere il terzo abare generale dell'ordine del Carmelo ed 
avrebbe assunro questo incarico verso il 1230. I carmelitani lo qualificano 
i! «noster Cyrillus» oppure «presbiter de Monte Carmelo». A lui si 
actribuiscono brevi scritti: l'Oracolo Angelico, e alcune letcere era cui quella 
a Gioacchino; sempre rramandaca con la risposca.21 

Si nocerà anche che nell'ordine del Carmelo si possono e~sere assume le 
profezie dello pseudo Jldegarda, come l'lm11rgent gentes, perché quesce sono s"l 
contrarie ai nuovi ordini, ma i carmelicani, credendosi nella successione 
inicerrocca da Elia, non si considerano un nuovo ordine, bens"l un ordine 
recememenre lacinizzaro.22 E' cos1 che in opere come il craccacello scismacico 

18. Expositio, cie., 193- l 9A 
19. Solo una noca sull" Horoscopm: quesco resto è consideraco molro raro, ma dovecre avere 

una buona ci rcolazione in qualche ambience, se vogliamo dare qualche credito alia nota del 
manoscricco di Graz, Universicacsbibl iochek, 1226, (che di Arnaldo cramanda il De pmden­
tia, il De eiementiI catholicaefidei, l'l11trod11ctio ,m libr11111 /oachim de Jemine Scrip111ram111, e parce 
delia Praemtlatio coram Ciememe V). Al f. 32r, la scessa mano che copia i resti di Arnau, pre­
c isa infacci chc la pcofezia di Cirillo fu «approvaca dalla chiesa di Roma», che quclla d i 
Jldegarda fu «approvaca da papa Eugenio, che poi la canonizzò», mencce quelie di Gioac­
chino e di Horoscopus «sum famose in Ecclesia Dei». Un elenco di profezie, con la precisa­
zione del lora valore, si crova anche nella Confmió de Btm:e/ona, cit., 112- l 14. 

20. Si legge, edito da P. PfUR, in K. 8 URDACH, Vom /\litte/a/te,· wr Reformation, IV/2, 
Berlin 191 2, 251- 254, 319- 320; per i manoscricci piu imporcanci cfr. F. STEGMÜLLER, 
Repertorium, cie., 235- 23 7. 

2 1. Cfr. Mariana VENTIMICLIA, HiJtoria chro11ologica, Napoli 1773 (riscampa Gabriel 
WESSELS, Roma 1929), 43; e Benediccus ZIMJ.1ERMANNN, ed., Tractat11s de priorib11J geuera­
libm 11ec,1011 Tractat11J de magiJtriJ parisienJib11s, in 1'10111111,mta Historica Cannelitana, Lirinae 
l 907, su Cirillo, 295, per il De oraC11lo ,mgelico, 296- 311. 

22. Per una informazione generale sui Carmelicani cfr. Benediccus ZlMMERMANN, Car­
mes (Ordre des), dans Dictio1maire de Théologie Catholiq11e, Paris 1905, coll. 1776- 92, e la sin­
resi di Joaquim SMET, The Carmelites A Hiitory• of the Brothen of 011r Lady of /11011111 Camie/. I. 
Ca. 1200 1111til Co1111cil o/ Treni (revis. ed.), Darien (Ill.) 1988, disponibile ora in icaliano l 
Canneiita11i. Storia dell'Ordi11e del Carme/o l Dai 1200 ca. fino al Co11ciiio di Trento, Roma 
l 989, 564, e in cascigliano (Madrid l 987 nella «Biblioceca de Aurores Cristianos», 495). 
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del carmelit ano Giovanni di H ildesheim, morco ne! 1375, le autorità 
profeciche sono lldegarda, Cirillo, Gioacchino e il piu moderno Giovanni di 
Rupescissa.23 II ri lievo dell'ordine carmelirano aumenta, da! p unto di visca 
dello scriccore e dei lerrori dell'ESA, se si considera come in essa sia decisiva 
la presenza di Elia, che di quell'ordine è consideram il fondacore.24 

Riguardo al legame con ordini religiosi voglio infine nocare un ultimo 
elemenco di grande rilievo. Non solo i fraci predicarori e i francescani non sono 
consideraci gli ordini che condurranno il mondo alia vicroria del seccimo 
tempo, ma addirictura altre realrà spiriruali li sostiruiscono: rispecchiari nella 
figura delia Chiesa di Laodicea, sono chiamati a que! compico gli ordini dei 
Templari, di Calacrava, degli Ospiralieri e di Uclés. I.:impegno ,spiricualicer ec 
corporalicer' fa di !oro la rappresentazione delia Chiesa elecca nell'ultimo 
tempo di lotce; il momenco piu alro delia parcecipazione dell'uomo alla vita 
divina corrisponde alia !oro azione spiricuale e fisica per la liberazione del 
Sepolcro di Crisco. L'interesse per la Terra Santa da parce del'aucore dell 'ESA è 
dunque neccissimo. Ciò nonosrante l'opzione a favore degli ordini milicari non 
pare pocer essere proposta da personaggio provenience dall'inrerno delia !oro 
rradizione, perché da guesco punto di visca un'eguiparazione dei quaccro ordini 
ciraci, sarebbe forse scaca inaccerrabile. Tale equiparazione infacri non considera 
o non vuole considerare i forci conrrasci che era gli ordini milirari si scavano 
verificando. Del resro non è documentato - per l'epoca che ei interessa- nessun 
membro o nessun ambiente legaro ad un ordine militare a cui si possa 
accribuire la cultura ceologica caracreriscica dell'aucore dell 'ESA, o almeno: in 
nessuna forma la cradizione erudita ei informa di un caso del simile.25 

Anche in rapporco al grande interesse per la Terra Santa, il riferimento 
all'ordine carmel icano pocrebbe essere percinence; esso è presente a 
Gerusalemme e ha subico persecuzioni ; è un ordine contemplacivo che 

Dell'erudizione ancica ricorderò qui lo. Bapc. de LEZANA, A1111ales sacri. prophetici et elia11i 
OrdÍ11Ïf beatifl. virg. Mariae de 111011/e Cam1eli, Romae, Typis Jacobí Phaei Romaní Andreae 
fili j, 1656, c. IV, ricchissimo di informazioni, in particolare di caracccre letterario. Alcri 
cicoli saranno indicari all'occorrenza. 

23. Georg KREUZER, Ei11 iibersehe11er Schismentraktat des Karme/iten J ohmmes vo11 Hi/deJheim 
( + 1375), in Paps1111111, Kirche 1111d Recht im ll·liue/alter. Festschrift fiir Horst F11hr11101111 z,1111 65. 
Geb11rtstag, cur. Hubert MORDEK, Tiibingen 1991, 347- 367. 

24. Nell'Exposi1i0Eliaècitatoallepp. 48, 116,120,135, 152-153, 169,1 72,25 1,258, 
si veda soprattucco, 172. Enoch è cimo alie pp. 116, 135, 152-153, 169,172,25 1, 258-
259. 

25. Piu cardo il caso, per alcro molro inceressance, di Giovanni di Hesdino (lsdino), O. 
Hosp.S. Joh. , reologo parigino activo verso il 1350 e morco nel 1367. Fu commencatore di 
Giobbe, del Cancico, di Giovanni e di Paolo. Avrebbe anche un commenco all'Apocalisse, 
confluico nelle edizioni di Nicola Gorran, pubblicace ad Anversa nel 1620 (cfr. F. STEGMÜ­
LLER, Repertori11111, cie., Ill , 346- 347 e V, 47 n. 5810). 
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però si pone il problema esplicito della conversione degli Infedeli, come in 
particolare gli è riconosciuco da documencazione di Clemence V. Un 
uguale interesse per gli ordini militari, a cui prestano un sostegno 
culcurale notevole, è da riconoscere ai ciscerciensi, nella cradizione di 
Bernardo da Chiaravalle. 

Infine vorrei escludere un'obiezione, che pocrebbe comare ad avvicinare 
l'ESA ad ambienti minoricici. Non si può dare un peso al fatto che essa, 
ne! Vaticano latino 130'.5, sia aperca da un escracto di Niccolò di Lira, 
al meno non g li si può accribuire il significaco di un legame con i 
francescani. Sappiamo che (analogamence a quanco accadde per i prologhi 
di Guglielmo Brico) anche i prologhi di Niccolò furono generalmence 
usati nei commentari biblici scolascici, in particolare sappiamo che 
prologhi di Niccolò furono assunci almeno <lai due piu imporcanci esegeci 
carmelirani della Bibbia, ossia da Giovanni Baconchorpe, nel commenco a 
Macceo, daraco agli anni 30 del secolo XJV,26 e da Michele da Bologna, 
activo a Parigi negli aoni Sessanca. 

b. Nazionalità 

11 grande rilievo dato agli ordini milirari per l'aucore e per i! pubblico 
dell'ESA, spinge dunque le noscre acrenzioni su due ambienti, da un laco il 
mondo del monachesimo ancico riformaco ne! secolo XII, e dall'alcro il 
mondo dei carmelicani. Tale rilievo mi conduce però anche a parlare della 
possibile nazionalicà del nostro aucore. Al proposico noco infacri che non 
pare molco probabile che un soscenitore della política francese nel 1306, o 
anche solo un suddito degli ang ioini, potesse sostenere la missione 
carismatica dei Templari, che erano stati oggetco di violente accuse di 
parce francese, già forse dal 1303 e sicuramence da! 130'.5, quando già 
anche Giacomo II è informam delle sgradevoli voci che il priore di 
Moncfaucon, Esquieu de Floyran, originario di Béziers va divulgando. 
Alain Demurger ricorda che già «non si rracca piu delle soli te criciche sulla 
superbia, sull'avarizia ecc.: si tracta di eresia, di idolatria, di sodomia».27 In 

26. Studiato in B. SMALLEY,john Baconthorpe's Postil/ on St. 1l;la11he111, in «Medieval and 
Renaissance Srudies», 4 0958), 91- 145. 

27. Alain DEMURGER, Vie et mort de l'ordre du Temple, Paris 1985 (trad. italiana Milano 
1987, 240- 24 l ). 
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piu l'ESA valorizza gli Ospitalieri e con essi due ordini c1p1camente 
ispanic i come i cavalieri di Calacrava, che poi neg li Ospedali eri 
confluiranno, e i Cavalieri di San Giacomo, chiamaci anche Uclesi, usando 
una denominazione assai rara, perché occupavano in quest'epoca la fortezza 
di Uclés, vicinò a Cuenca.28 Credo che anche sulla cicazione di questa 
doppia coppia si dovrà concinua re a rifletcere, ed a nche sulle 
denominazioni usate, che per ora ho trovaco solcanro nella documenrazione 
catalano aragonese pubblicaca da H einrich Finke. Per citare solo un 
esempio, ricorderò che negli Acta Aragonensia per quattro volte i quattro 
ordini sono accomunati per esenzioni fiscali concesse dal papa che il re 
vorrebbe revocate, nonché per la consuecudine di essere g uidati da un 
«frater laycus».29 Trattandosi di informazioni interne per diplomatici di 
Giaco mo li e di le ttere al papa, non si può escl ud ere che cali 
denominazioni fossero correnri nella Curia papale, ma dobbiamo norare 
che nei Registri di Bonifacio VIII, i guaccro ordini insieme sono citati solo 
una volta, in una lettera del 30 dicembre del 1297, sempre relativa ai 
problemi sollevati da Giacomo II: qui gli Udesi sono però detti «de 
Uclès» _30 Il dossier d ei quattro ordi ni in rap porro a Giacomo II 
mericerebbe uno scudio a parte, intanro si può dire che la !oro presenza 
nell'ESA pare almeno allontanare l'opera da! mondo angioino.31 

Ma la passione dell 'autore dell'ESA per le doppie coppie, ei avvince 
ancora: dopo i quattro profeti, Cirillo, Gioacchino, Ildegarda e Oroscopo, e 
i quattro ordini militari, ecco la cirazione dei quaccro re, angeli del sesto 
cempo.32 Sono un non altrimenri precisato re di Sicília, insieme a Filippo il 
Bello, Edoardo l , Giacomo II. L'espressione «re di Sicília» - tanto discussa 
da Miquel Batllori e da Josep Perarnau - non mi pare risolvibile in nessun 

28. Per informazioni su Uclés e Calatrava cfr. la voce a cura di Derek W. L0MAX, ne! 
Diccionario de Historia Erclesiastica de España, Ill , 1811- 1815 . L'Ordine di Calacrava visse 
momenci rnrbolenci all 'inizio del secolo XIV. Noro chc l'abare di Morimond, sotro la cui 
giurisdizione i cavalieri si rrovarono, olrre ad inviare aJcuni vicari, vi fece personalmenre 
visita, nel 1304 e nel 1307, per pacificarne le discordie. 

29. H . F INKE, Arta aragonensia, T- lli, Berlín- Leipzig 1923, voli. l- li, 38, 76- 78, l 13-
115, 157. 

30. Les Regisrres de Bonifare Vlll, cur. G. D IGARD et al., I. Paris 1884, 2384. Per quanco ho 
poruto ricosrruire dagli indici, nei Registri di C_lemence V gli Uclesi non vengono mai ricordaci. 

31. Si rrarra ancora di un mero indiziQ, perché cerco non si può escludere in assoluro la 
possibilità che nella pubbliciscica francese vi sia un aucore favorevole ai Templari, o che 
comunque abbia rapporro positivo con Uclesi, Calarrava ed Ospedalieri . In ogni caso la 
problemarica porrebbe essere posta anche in relazione alie vicenda che coinvolsero pochi 
anni dopo l'Infame Giacomo, in contrasto con Giacomo li , cfr. H. FINKE, Acta aragonensia, 
l , CLXXXVI- CLXXXX. 

32. Expositio, cit. , l 10. 
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senso, neanche in senso filo angioino e oeanche rilevando le considerazione 
anrisveve che immediacamente seguono ne! resto. La discussione sulla 
incicolazione del regno di Sicília è croppo fluida in quesco momento, e non 
mi sencirei proprio di escludere con necessità assoluca che nel 1306 
qualche soscenicore dei ca cala ni sic i liani , che per di piu J;i nasconde 
nell'anonimato, possa reclamare proprio per Federico Ill il cicolo di re di 
Sicilia, pur essendo - come vedremo - vicino all 'ambience di Clemence V. 
Nessuna possibilità può in effecci essere esclusa. Lo affermo anche dopo 
avere soccoposco un dossier delia nostra documencazione ad Enrico Pispisa, 
che ha scudiaco molco la quescione dell'incicolazio ne siciliana, e 
richiamando l'accenzione sui farro che la scessa fisionomia filofrancese 
Clemenre V è s caca assai acceouaca dalla messa a punto di Agosti no 
Paravicini Bagliani, apparsa nel «Dizionario Biografico degli lcaliani ».H 

Piuccosco vorrei osservare una cerca originalirà nel procedimenco 
dell'ESA. I quattro regni sono i quaccro angoli delia cerra da cui parcono 
gli angeli di Apocalisse 7,1: parlando di ,angoli', il nostra aurore ha 
sempre bisogno di dividere ciascun regno su due linee, cioè in due popoli. 
Una parcicolare accenzione è forse rivolca all'Inghilcerra, l'unica 
organizzara citando non due gruppi, ma due coppie di gruppi (Aquitani ed 
Anglici da un laco; e Iberni e Scoci dall'alcro). Avendo moscraco quanro 
rilievo l'ordine carmelicano pocrebbe avere per l'aucore dell'ESA devo ora 
commencare quesco elenco dei quaccro re osservando due parcicolari: 

l) li capitolo generale dei Carmelicani cenuro a Narbonne il 3 marzo del 
1303 decise di dividere in due parci la província inglese. Questa iniziariva 
non fu di ordinaria amminiscrazione, provocò anzi violencissime discussioni, 
che durarono alcuni aoni; la polemica successiva a questa biparcizione delia 
provincia giunse fino a Clemence V. Essa fu animara in parcicolare da 
Guglielmo di Lidlingcoo concro Gerardo da Bologna, i! maescro generale 
dell'epoca, che la suddivisione l'aveva promossa. La discussione comporcò 
negli ambienti carmelitani una imporcance conoscenza delia sicuazione 
inglese. Guglielmo, dopo aver visco sconfirca la sua posizione, divenne 
provinciale carmelicano in Terra Santa, ne! 1309 e vi mor'i nel 1310.34 

33. Ringrazio qui il professor Enrico Pispisa per il parere offerco; per la problematica 
generaJe si veda il suo libro Reg1111111 Siciliae. La polemica s11ll'i111itolaúo11e, Palermo, Centro di 
srudi filologici e linguistici siciliani, Palermo 1988. Si veda in quesco stesso volume, il 
contributo di Josep PERARNAU, Problemes i criteris, cit., 11.3, 63-70. Per Clemente V si veda 
l'ampia sinresi di Agostina PARAVICINI BAGLIANI, Clemente V, in «Dizionario Biografico 
degli Iraliani», Roma 1982, vol. XXVI, 202- 215. 

34. Cfr. Jo. Bapt. de LEZANA, A1111ales sacri, prophetici et eliani Ordinis beatissimae vi1·gi11is 
Mariae de monte Carme/i, cit., IV, 496, e B11llari11111 Carmelit,:m"m, edd. Eliseo MONSIGNANI -
José Alberco XIMÉNEZ, Roma 1715- 1768, voli. 4 (da ora 8111/. Car-111.) I, 603. 
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2) Dobbiamo poi notare che i Carmelitani ebbero una forcissima 
esposizione a favore del re di Sicilia, come dimostra i! caso di Alberco degli 
Abaci, il carmelicano siciliano per cui l'Ordine cercò di occenere la 
canonizzazione (morco nel 1306).35 Infatti nella documencazione 
carmelitana relativa all'O fficio di Alberco (fonce cerco tarda), Roberco 
d'Angiò è nominaco re di Napoli.36 Mariano Vemimiglia aveva g ià nocaco, 
nel 1773, un cerco anacronismo nel qualificare Roberco re al tempo 
dell'assedio di Messina, e lo spiegava come applicazione delia prolessi, 
secondo le regole delia recorica classica. Non aveva però atcribuico a ciò un 
significaco di polemica policica, che invece pocrebbe aver avuco, canto piu 
che net complesso del racconto gli Angioini hanno un ruolo negativo. Per 
Alberco degli Abati- che nei primi aoni del XIV avrebbe aiucaco i 
Trapanesi concro g li angioini e miracolosamence l iberaco Messina 
dall'assedio francese ne! 1300 - l'adesione füofedericiana è evidencissima. 
E' Federico che lavora per la sua canonizzazione, impedira solo dalla morce 
di C lemence V, secondo quanco affermano i documenti crecenceschi 
riporcaci dalla cronaca ericina di Antonio Cordici.37 

Se la cicazione degli ordini milicari rende difficile il legame con i 
francesi, J'espressione ,quincale' usara dall'ESA,38 spinge senz'alcro verso il 
mondo romanzo. Si deve nocare che la permanenza delia vocale in fine di 
parola non solo concraddiscingue l'italiano, ma è caracceriscico dell'icaliano 
cisappenninico o comunque dell'icaliano colro. Nell'ESA non mi pare 
affermabile con sicurezza che la presenza di cale ,-e' finale nella parola 
,quincale' sia imposra da un'esigenza di lacinizzazione r ich iesca da! 

35. Mi sono occupato di Alberco degli Abati in Ama/do da Villa11ova dol potere medico al 
11011 potere profetico, in Poteri carfrmatici e i11/or111ali: chiesa e societñ medievali, cur. Agostino 
PARAVICINI BAGLIANI e André VAUCHEZ, Palermo 1992, in parricolare p. 278. 

36. Cfr. Mariano VENTIMIGLIA, J-/istoria chro110/ogica, cie.: "Robercus, qui Messanam obsi­
dione premebar, in Officio S. Albertí rex Neapolis appellacur", 63. 

3 7. Federico si occupò di sane' Alberto degli Abati , infatti: « Doppo delia morte di decro 
sanco Alberto, il Re Fiderico d'Aragona ch'era in Sicilia, per li miracoli grandi, che giornal­
mence facea, lo volea fare canonizzare, e questo fu all i l 307, i! quale dopo non fu canonez­
zato, per havere in que! tempo morco il Poncefice, benché fosse scato canonezzaco dalli 
angeli». Sembra dunque che se Clemente V non fosse morco e non fosse stato electo in suo 
luogo Giovanni XXII, l'iniziaciva di Federico avrebbe avuro successo. Alberto era un car­
melicano e di famiglia legaca ai cacalani fin dai cempi del Vespro crapanese. Leggo il brano 
cicaco dalla bella cronaca in cinque libri dell'ericino Antonio CORDICI (1586- 1666?), lsto­
ria del/a cillà del Monte Erice, oggi detta San Gi11lia110, di cui esistono due copie una presso la 
Biblioteca Comunale di Palermo e l'alera ad Erice, Biblioteca Comunale, A.Carvini, ms.3, 
da cui cico il brano sopra riporcaco, dal f.66r. La fonce è cuera da verificare ma dà elemenci 
che suggeriscono 1 'opporcunirà di una ricerca (asserisce di basarsi su documenti del secolo 
XIV). 

38. Troviamo l'espressione in Expositio, cie., 217. 
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concesro latino, come fin qui si è decro, anche se è vero che per ,quincale' i! 
latino medievale conosce il nominativo in ,-e' olcre che quello in ,-ium'. 
Da un laco sappiamo che Arnau abicualmence cita parole volgari 
latinizzandole.39 Dall'alcro dobbiamo norare che la parola ,quinrale' è in 
effetti in uso in ltalia nei secoli XIII e XIV: la si trova nei libri dei 
mercanci fiorentini, nel carteggio delia Compagnia Datini, ed anche nel 
Mannale di Pratica delia Mercatura di Ambrogio di Lorenzo Rocchi del 
1394.40 In base alla presenza dell'espressione «in noscro vulgare ... 
quincale», fu poí convinco dell' icalian i tà dell 'autore dell'ESA il suo 
glossacore ne! codice della Biblioteca Marucelliana C 279 di Firenze. La 
datazione delle glosse non può essere sicura; esse porrebbero essere del 
secolo XIV o dell'inizio del XV. 11 loro cenore appare però molco coinvolto 
all'argomento del testo, tanco che vi si rileva con glossa marginale, ogni 
vacicinio che possa avere un interesse storico immediato. Ciò fa presumere 
guindi -ma non implica ancora una cescimonianza decisiva- che il 
glossatore del codice marucelliano non fosse croppo loncano dall'ambience 
di composizione dell'opera. 

Un'ulcimo argomenco ancora vorrei segnalare, benché ancora non 
decisivo. In ESA abbiamo una precisa geografia delia diffusione dell'eresia 
nel 4 e 5 tempo: collocandola innanzicucco era i popoli icaliani e in 
parcicolare era i Lombardi, vi si dice infatti «populus icalorum et maxime 
Lombardorum».41 A commenco di quesco passo si deve ricordare che 
l'Icalia incera è spesso definira ,Lombardia' dai non italiani, come avviene 
ne! caso del monaco cisterciense Alberico di Trois Foncaines che ne! 124 1 
aveva scritto che san Francesco era nato ad Assisi in Lombardia, per dire in 
ltalia.42 Ugualmente nell'invencario della biblioteca dei Beghini di 
Valencia, del l 4 febbraio 13 54, si e rova va un commenco alie lettere di 
Paolo che cominciava «Los romans són en les parts de Lomberdia».43 L'uso 

39. Lo aveva notaco Franz EHRLE, Amdldo da Villan()l)a e i •Tho111d/Íste». Contribttto dl!a 
storid del/a SCl(o/a Tomistica, in «Gregorianum», I (1920), 475- 501. 

40. Cfr. Libro di merca111i fiorelllini, in N11ovi teJli fiorentini del D11ge1110, a cura di Arrigo 
CASTELLANI, Firenze, Sansoni 1962, passim; e Federico MELIS, Documenti per la storia econo­
mica dei secoli Xlll- XV (Isriruto lncernazionale di Scoria Economica «Francesco di Marco 
Darini» 1 Documenti, l), Firenze, Olschki 1972, 148, l 50, 548 

41. Expositio, cie., 127. 

42. Chronica, («Monumenta Germaniae Historica. Scriptores» XXlll), 878- 888 e 922, 
a.D. 1226- 1227: Alberro urilizza quesca forma semplificando, perché da altri tesci vediamo 
che aveva ben presènce che la regione di Lombardia in cui era naro Francesco, era la Tuscia. 

43 . Agustín RUBI0 VELA-Mateu R0DRIGO Lizondo, Els beg11ins de València en el segle XIV. 
La se11a Cdsa- Hospital i els sem llibre.s, in «Quaderns de Filologia. Miscel·lània Sanchis Guar­
ner», l , València 1984, 185-227, p. 219. [Cf. anche p.599, num. 9402 del presence volume]. 
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proprio di Lombardia quale nome di regione può essere perciò indizio di 
una parcicolare familiaricà con la geografia italiana, familiaricà che non era 
nacuralmente prerogaciva esclusiva di aurori icaliani . 

c. Freq"entaúone scolastica 

N el cesro è ricca la conoscenza di argomenrazioni scolasciche, Jaume 
Mensa lo ha nocaco, ed è poi cipico dell'ambience scolascico l'uso 
riccorrenre di avanzare conrescazioni rig uardo ad opinioni discordanri di 
non precisaci ,quídam'. Abbiamo visto che il commento si definisce svolco 
«in forma scholascica» nel sorcocicolo proposro dal codice Marucelliano e 
ne! Vac. lac. 1305, ed anche come vi si crovi addiriccuca una dimoscrazione 
«per reduccionem consequaenriae» . Credo anche che sia di rilievo il farro 
che nel resto Di o è indicaco co n la mecafora de li ' «Aecernus 
grammacicus» .44 Lo sresso Arnaldo del resto, nella Apologia de versutiis et 
perversitatibm pseudotheologomm afferma che Crisco «cunccos excellic 
grammacicos» .45 

Anche la rradizione manoscritta dell'ESA è cipicamenre scolastica. Nel 
Vacicano lacino 5740 il commenro è scato copiaco col sistema della pecia, e 
guindi in ambico universicario, come del resto conferma i! concenuco del 
codice che è aperco dal commenco dello ps . Tommaso d' Aquino a 
Giacomo, e dall'Expositio di Scefano Langcon alio scesso resto. Nello scesso 
codice è raccolco poi il Chronicon del frare predicacore Marcino Polono. 
Sebbene calvolca Arnau usi argomentazioni di caraccere grammacicale e 
logico, e sebbene abbia provveduco anche alia diffusione universicaria di 
ralune sue opere, è in effetti singolare che un suo resto abbia un rapporro 
cosi force con maceriale scolascico di quesco cipo. A proposico del Vacicano 
lacino 5740, si può supporre che sia scaco copiaro con il sistema delia pecia 
da uno scacionarius di Bologna, come ipocizza Marinelli Mercacci, perché 
nel primo fascicolo del codice si incontra l'espressione ,peria' invece che 
,pecia', secondo una ortografia che - come già aveva notato Descrez - è 
comune nei manoscricci di provenienza universicaria bolog nese.46 

44. Expositio, cie., 125. 

45. Vac. lac. 3824, f. l45rb. 
46. Cfr. Olga M ARTINELL! M ERCACCI, La tradizione ma11oscritta dell'Expositio s11per l)po­

calypsi, in «Escudis Romànics», V (1955- 1956), 111- 126. 
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d. Un Legame nettissimo con Cfemente V 

Un'altra opinione che credo condivisibile del glossacore ancico del 
codice Marucelliano è che mero il centro del libro sca nel punto in cui si 
parla si Clemence V come primo papa angelico. Ed in effecci all'indomani 
dell'elezione di Bercrand de Got, il noscro commenco g li accribuisce un 
compico alrissimo. Cerco è che il noscro aucore doveva essere uomo molco 
vicino al papa Clemence: in qualche modo l'ESA ne fesceggia l'elezione, 
avvenuca nel giugno del 1305. E' essenziale ricordare che la ricostruzione 
cutta filofrancese d ei primi anni del pontificato clemencino è staca 
smencica. Ma un'altra caracceriscica dell 'ESA è l'occima considerazione per 
il ceto dei cardinali: non solo ei si aspecca da !oro una parcecipazione alla 
riforma del mondo, ma è cerco a !oro che si dovrà la successiva elezione di 
altri quaccro papi sanci dopo Clemence.47 

e. li legame con Arnau 

Prima di procedere oltre d evo a quesco punto notare l 'obiecciva 
relazione che il commenco ha con Arnau. Il facto che il volume si sia 
crovaco in casa sua; che sia scaco già del 13 54 pressa l 'Os pedale dei 
Beghini di València e che alla fine si sia giuscapposco alla sua immagine 
hanno un significam. I tracti dell'ESA che abbiamo notato si riferiscono ad 
un profilo biografico che non è per forza loncano da quello di Arnau e le 
sue dottrine non sono incompatibili con quelle di altre sue opere, anche se 
si possono individuare alcune contraddizioni circa alcune imporcanci 
conclusioni. Credo che se si dovesse alla fine ammettere che altri fu 
l'aucore dell 'ESA, rescerebbe comunque il farro che Arnau fu nel suo 
pubblico piu prossimo. 

47. Expositio, cit., 183- l 95. 
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Ill. UN11POTESI PER RACCORDARE QUEST! ELEMENTI 

Dunque la noscra iporesi provvisorio dovrebbe avere queste coordinace: 
chi ha composro l'ESA l) apparciene od è vicino ad un ordine che ha un 
legame culcurale con gli ordini milicari; usa con impegno fonri come 
Cirillo ed Ildegarda, che possono venirgli da una cradizione nocissima ma 
non mendicance, forse ciscerciense forse carmelitana. Ha esigenze forci di 
riforma, ma la sua cradizione culcurale gli consence di escludere che 
propriamence le scimmace di Francesco siano un segno del Oio vivence. 2) 
li modo in cui è citara la parola ,quincale' dà una cerra imporcanza alia 
possibilità che si crani di un icaliano; in ogni caso è improbabile che la sua 
sia una profezia filofrancese perché in curri i cerricori dove i francesi 
agiscono, almeno dalla fine del 1305, gravi accuse vengono rivolre centro i 
Templari. Le denominazioni ucilizzace e il raggruppamenco proposto per 
gli ordini milicari citati ei riporta ad ambienti caralano-aragonesi, anche se 
pare non del tutto escranea al linguaggio delia Curia. 3) L'autore dell'ESA 
ha una decisiva frequencazione scolascica nonché, 4) un sorprendence 
legame con Clemence V e una grande fiduc ia nei suoi cardinali. 5) Se 
costui non è Arnau scesso, cerco ha con lui un buon rapporco. Dopo aver 
rilevaco questi elementi vorrei moscrare ora come funziona e quali 
panorama apre la loro composizione. 

a. CLemente V, i carmelitani e l'insediamento spaziale dell'ESA 

Da quesci elementi acquista in primo luogo una cerra verosimiglianza 
l'ipocesi che l'autore dell'ESA sia legaco ai carmelitani. Non escludo 
ipocesi che riguardi no il monachesimo ciscerciense o certosino, ma 
dovendo cemare, in un lavoro comune, qualche esperimenco, mi pare utile 
da parte mia una verifica in quesra direzione. La formazione scolastica 
negli Ordi ni mili cari è. molco scarsa, l'al tro ordine che nasce e cresce in 
Terra Santa e che è anche un ordine di concemplacivi è q uello dei 
carmelicani. 11 caraccere concemplativo e militance è rivendicaco con 
chiarezza dall'ESA per la Chiesa dei perfecci dell'ulcimo lembo del sesro 
tempo. In piu l'ordine dei Carmelicani ha avuro un legame particolare con 
Clemence V. Elenco i facci di quesco legame. 
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l) Unico era gli ordini mendicanti, quello carmelitano ottiene da 
Clemente V il privilegio di costruire i convenci anche indipendentemente 
dalla loro vicinanza a convenci preesistenti.48 

2) L'Ordirie ottiene nel 1308 la beatificazione di Franco da Siena,49 e 
conduce la rrartativa - sostenuta da Federico III - per la beatificazione di 
Alberco degli Abati. Le fonti siciliane che ho citato attestano che il 
fallimento delia trattativa fu solo conseguenza delia morte di Clemente V.50 

3) Nel 1310 Clemente approva per posrulaz ione di Gerardo da 
Bologna, la coscruzione del nuovo convenco nella província inferiore 
cedesca. La bolla che lo concede porta speciali parole d i predilezione nei 
confronti di un ordine che è «speculum religionis et exemplar singulari 
caritate», a cui si riconosce l'origine da Elia, e che porta frutti e li porrerà 
«in propagacionem religionis et fidem ortodoxam».51 

4) La sosta di Clemente V lonrano da Roma viene interpretara dai 
carme li rani come l'adempiersi dell 'Oramfm11 A11geficmn di Cirillo , 
«presbiter de Monte Carmelo».52 

b. L'Apocalisse dei carmelitani ed Arnau 

La partecipazione dell'Ordine al movimento apocalinico non è molro 
presente alia scoriografia recenre, ma vi sono elemenri assai rilevanti. I 
carmelitani non si considerano un nuovo ordine, bens1 rivendicano una 
successione eliana, per quesco non sono roccati dalle profezie di Ildegarda. 
La novicà di cui sentono d i essere investiti riguarda invece il rransico 

48 . Cfr. Sta /11111 re/igio11is, in 8111/arium CanJ1e/{tamm1. t. l. 

49. Franco era morro ne! 1291 . Cfr. su di lui e sui cuiro dedicacog li la Vita prima, tras­
critta da materiale piu ancico, allïnizio de l secolo XVI da GI0VAN I Dl BÀLE e conservara 
nell' Oxford, Bodi., 73, ff.l2r, 152r- 5; 2 13v- 2 15r; Gregorio L0 MBARDELL0 pubblicherà 
una Vita, a Siena ne l 1590. 

50. Cfr. Francesco SANT!, Arna/do da Villa11ova da/ potere medico al 110 11 potere profetico, c it., 
278. 

51. B11/lari11111 CanJ1e!i1a1111111, II, 7 . 

52. lo. Bapt. de LEZANA, A1111a/es sacri ... , cie., IV, 483. 
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dall 'O rienre ad Occidenre. Quesco transito è considerato l'annuncio d i un 
prossimo ritorno d i Elia. Le basi letterarie degli apocaliccici carmelitani 
sono Ciri llo «presbiter de Monte Carmelo» e il suo episcolario apocrifo con 
Gioacchino. li legame di Arnau con q uesta letteratura si verifica in piu 
luoghi . L'uso delle profezie di Metodio, Cirillo, Eusebio, Ildegarda, 
Oroscopo, da parre di Arnau è indiscusso, di guesce opere pare conoscere 
molri commenci che arrribuisce anche a commencacori ancichi.53 Arnau 
cita Cirillo nell'E11/ogi111n;54 nella prima Demmtiatio Genmdenis,55 ed egli è 
personaggio ricorrenre nelle sue opere. Arnaldo usa la profezia pseudo 
ildegardiana «Insurgent genres» che è citara nella Confessió de Btffcelona e 
g li serve a colpire la degenerazione dei nuovi ordini mendicanci.56 Nella 
tradizione manoscricca d i Arnau vi è almeno un caso in cui questi testi e le 
sue opere sono incrociari, ossia il manoscritto delta Bodleiana di Oxford, 
lar, misc. 75, che raccoglie in un dossier documencazione ancimendicanre, 
dell 'epoca dell'arcivescovo R iccardo FirzRalph d i Armagh .57 Q ui si 
rrovano insieme alia Philosophia catholica, a un frammenco del De mysterio 
cymbalomm e alcune lerrere di Arnau, testi ancimendicanci di Riccardo di 
Armagh, la «Insurgent gentes» attribuica a Gioacchino, l'episcolario era 
Cirillo e Gioacchino -in un testimone che mi risulca, fino ad oggi, non 
conosciuro. 

53. La profezia di Cirillo e di Oroscopo, con commenri, ricorre nellïnvencario dei libri di 
Amau, cfr. Roc CHABÀS, Inventario de loJ libroJ. ropaJ y demds efectos de Ama/do de Villa1111eva, 
in «Revisca de Archivos, Bibliocecas i Museos», IX (1903), 193 n. 97; 194 n. 145; 199, 
nn. 265-266; 202, n. 368. 

54. Edito da Joaquim CARRERAS l ARTAU, La polimica gerrmdmse JObre el A111irris10 entre 
Ama11 de Vilanova J' loJ do111i11icoJ, in «Anales del Inscicuco de Escudios Gerundenses» V 
(1950-195 1), 5-58, a 38. 

55. lbid., 46 qui cimo insieme alie profezie delia Sibilla Eritrea e di Cipriano. 

56. Confmió de Barce/011a. Obres Catalanes, cie., l, 112-3, e l'incroduzione pp. 59-60. 
Nella Co,,fmió, Arnau rilcva la grande diffusionc delia profezia di Cirillo e di Ildegarda 
negli anrichi monasceri benedettini, e lo rileva per accrescere la !oro aucoricà, pp. 112- 1 13. 
A proposico di l ldegarda abbiamo visto che c iò corrispondc ad un dato di facto, verificaco 
nel la fortuna del Liber uo-etomm eve11/J111111 di Gebeno. 

57. Si crana di un ms. non cicaco nella monografia che dedicara a Riccardo da Kacherine 
W ALSH, A Fo11rtemth-Cen111ry Scholar a11d Prima/e: Richard Fi12Ralph in Oxford. Avig11011 a11d 
Armagh, Oxford J 981. 
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IV. UN PERS0NAGGI0: GERARD0 DA B0LOGNA (FL. 1295-1317) 

Ma chi pocrebbe essere il carmelicano a cui può essere actribuico un 
commenco all'Apocalisse cos1 complesso? Anche i carmelicani sono un 
ordine ben poco scolascico e solo a cominciare dal 1297 hanno, con 
Gerardo da Bologna, un maescro generale colco dopo una lunga serie di 
eremici. A Parigi hanno uno scudio generale nel 1281, ne! 1294 ne 
fondano a Tolosa, Moncpellier, Colonia e Londra; per curro il generalaco di 
Gerardo non si regiscrano nuove fondazioni, ma ne! 1318 ne abbiamo una 
ad Avignone, ne! 1321 a Bologna e ne! 1324 a Firenze.58 Esaminando lo 
Scegmüller e i! repercorio che Glorieux dedica ai maescri parigini si 
inconrrano alcuni carmelicani activi all'inizio del secolo XIV, ai quali la 
cradizione erudita accribusce un commencario all'Apocalisse: ructo quesco 
maceriale è oggi perduro e dei loro aucori si sa poco o nience. Possiamo 
ricordare Guglielmo di Lullendunus (,ex Lindia', ,Ludlingconus·, activo ne! 
1312) generale dell'ordine, che ha anche uno scomparso commenco in 
Macceo,59 Non si sa neanche se si crani di quello scesso Guglielmo di 
Lidlingcon che ne! 131 O era provinciale in Terra Sama, dopo il conflicco 
sulla sparcizione delia província inglese.60 Vi è poí Giovanni di Bloxham, 
morco nel 1334, professore ad Oxford, che ha scricco uno (o forse due) 
craccaci sui secce sig illi, oggi perduci.61 Perduri sono anche i cornmenci 
sull'Apocalisse di Giovanni di Baconchorpe, di Giovanni di Vernone 
(priore e doctore a Parigi, t l 361),62 di Giovanni Elino (t 13 79)63 e di 
Michele da Bologna (tl400).61 Il facco che esisca quesco gruppo di aucori 
carmelirani i cui commenri all'Apocalisse sono cucci perduri pocrà 
suscicare qualche interesse, sopraccucco se si riene conro del facto che nel 

58. Franz Becnhard L!CKTEIG, The Ger111a11 Carmelite,¡ at the Medieval U11iversitie.I (Textus 
et Studia Hiscoriae Carmelicanae, 13), Roma l 98 l, l 92, cav. IV. 

59. F. STEGMÜLLER, Repertori11111 ... , cit., 11, 414-4 16. 

60. Cfr. Jacques LE LONG, Bibliotheca Sacra, 1702 e 1709 (2 ed.) 758; e Cosmas de 
VILLIERS DE SAJNT-ÉTIENNE, Bibliotheca car111eli1a11a, Orleans 1752 (riscampa a cura di 
Gabriel WESSEI.S, Roma 1927) l, 549-550. 

61. F. STEGMÜLLER, Repertorúmt, cit., n. 4246 

62. F. STEGMÜLLER, Reper1ori11111 ... , cit., rispcccivamenre III, 256 e III, 442. 

63. F. STEGMÜLLER, Repertori11111 ... , cit., JII , 329. 

64. F. STEGMÜLLER, Repertori11111 ... , cie., rispettivamenre III, 571. Inreressanre, ma tardo 
anche il caso di Giovanni Tirleshalus (tl427), Carmelirano divenuro forse Minore, F. 
STEGMÜLLÉR, Repertori11111 ... , cit., 111, 433. 
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1336 un capirolo generale impose ai maestri e agli srudenri dell'ordine il 
diviero di leggere previsioni apocalittiche. 

Il farro invita ad andare avanci, ma escludendo gli aurori non 
romanzi,6~ e quelli le cui dacazioni sono croppo carde, solo ei resta un 
aurore di qualche rilievo per il noscro assunro, che ho finora caciuto. li 
percorso fin qui seguico mi porra infatti a candidare Gerardo da Bologna 
maesrro generale dei carmelicani da] 1297 all'ufficio di possibile aurore 
dell'ESA: è candidatura imprudenre, ma con qualche plausibilicà. L'ipocesi 
ha comunque i! merito di aprire una finestra su un ambico poco conosciuro 
deli' Apocalirrica concemporanea ad Arnau. 

a. Cenni biografià m Gera1do da Bologna 

Lo Scegmüller rralascia quesro personaggio per noi cos1 imporcanre: è il 
Glorieux, nel reperrorio dei Maestri parigini a ricordare che la rradizione 
erudita gli arrribuisce un commenro all'Apocalisse perduro e dubbio.66 Di 
!ui, in generale, ben poco si sa. Lo si vuole delia famigl ia Sereni d i 

65. La cirazione deli' espressione ,quincale' come presente nel volgare dell'aucore 
deli' Expositio, ei costringe almeno a questo. 

66. Per una essenziale bibliografia su gerardo si renga presente che lo scudio piu impor­
tante, di ampio respiro, a proposiro del pensiero di Gerardo resta quello di Paul DE 
VOOGHT, Les so11rces de la doctrine chrélÍem1e d'après les théologiens d11 XIVe siède et d11 déb,11 d11 
XVe ave< /e lexte imégral des Xll premières q11es1iom de la Summa inédite de Gérard de Bologne (f 
1317 ), Bruges 1954. Quan to al catalogo dei suoi scricti, dalla tradizione erudita piu ancica 
ricordo qui J. GROSSI (tJ434), Viridari11111 Ordinis Car111elilam111, che si legge in DA JEL A 
VIRGINE MARIA, Spem/11111 Car111elita11111n, I. Ancwerpen 1680; Cosimo de VJLLJERS, Biblio1-
hera Carmelita11a, I. Orleans l 752 (Risc. Roma 1927), coll. 549-550; Georgii VJVIANII 
MARCHESII, equitis Ordinis S. Scephani, Mon11111e111a 11iror11111 illustri11m Galliae Togatae olim 
Occidmtalis lmperij sedis, Forolinij, ex cypographia Pauli Sylvae 1727, lib. li, cap. l , 60; e 
Giovanni Maria MAZZUCCHELIJ OI BRESCIA, Gli scritlori d'ltalia cioè notizie storirht e rriticht 
imomo al/a vila e agli scritli dei let1arati italia11i, li , parte 3, Brescia, Giambatcisca Bossini 
1762, 1467-8 (altri cicoli saranno citati all'occorrenza). Piu di recente si veda B. F. M. 
XIBERTA, De Srriptoribus scholasticis saemli XIV ex ordi11e Car111elitarm11 («Bibliorhèque de la 
Revue d'Histoire Ecdésiastique», n. 6), Louvain 193 1, 74-110; e in Palémon GLORJEUX, 
Réper1oire dei maílm.de théologie de Paris a11 Xllle Iiède, 11. Paris 1933, 336-337. Alio scesso 
Xiberta si devono anche De S1t111111t1 Theologiae magislri Gerardi B011011iemis OCt1rm., in 
«Annalecra Ordinis Carmeliramm» (1923), 3-54, e lo scudio su La X/11 q11aestio De Dei 
cog11oscibilitate, in Medioevo e Ri11asci111e1110. S111di in 111emoria di Br11no Nardi, Firenze 1955, 
829-870. 
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Bologna,67 ma non si sa niente di preciso sui suo i prim i anni, fino a 
quando entrò nell 'ordine dei Carmelitani a Bologna. Studiò a Parigi 
quakhe anno prima del 1287, dato che in quell'anno è già citam da Enrico 
di Gand nel qd. XI, 20, quale ,baccalaureus opponens'. Al 1295 è cicaro 
nell'elenco dell'Alidosi, tra i bolognesi insignici del cirolo docrorale. Nel 
1297 fu elet to Maestro generale deli' ordi ne dal Capitolo di Bruges, dopo 
l'abdicazione di Raimondo de l'Ile, ed è - come si è notato - il primo 
generale carmelitano ad avere una formazione scolastica. E' difficile 
stabilire se e come abbia continuam ad insegnare a Parigi, dopo la nomina 
al generalato dell'Ordine. Certamente presiedetce i capitoli generali del 
1300 a Firenze; del 1303 a Narbonne, del l 306 a Toulouse, del 1309 a 
Genova, del 1312 a Londra, e del 1315 a Colonia. I quodlibet che ei sono 
rimasti paiono dover essere datati negli anni dell'insegnamento di Piecro 
d'Auvergne, di Scoto, d i Giovanni da Parigi, di Erveo di Nédellec, e perciò 
il Glorieux li collocò prima tra il 1305 e 1308,68 proponendo poí una 
dacazione piu precoce, che credo preferibile.69 

Fu iniziaciva del suo generalato la realizzazione di un volume di 
costicuzioni subito all'indomani delia sua elezione.7° Vi è incercezza nelle 
fontí sulla data delia morce, che pare comunque essere avvenuca nel 
1318.7 1 Fu sepolco in Avignone, nella chiesa del suo Ordine. Nel 1624 la 
sua sepoltura fu unita a quella di Guiu Terrena in occasione di modifiche 
al pavimento.72 Oltre a questo, i due hanno ben poco in comune e l'anno 
che separa i rispettivi generalaci è un abisso nella scoria dell'Ordine. 

67. La nocizia è di Giovanni Maria MAZZUCCHELU, G/i scrittori d'lralia cioè 11otizie storiche 
e critiche intorno alia vira e agli scriui tki lellerari italiani, cit., t . II, pacte 3, 1467-8, docu­
mentato su questo punto da! carmelitano da Giambattista Archetti. 

68. Palémon GLORJEUX, Répertoire ... , c it. , II, 336-7, n. 420. 

69. Palémon GLORIEUX, La liuérature q11odlibétiq1,e tk 1260 à 1320, II. Paris 1935. 

70. SJBERTUS DE BEKA, Annotatio capirolomm generali11111, in Adrianus STRAING, edd. 
com m., Medieval Carr11elire Herirage. Early Reflections on rhe Na111re of Order (Texrus et Scudia 
Historiae Carmelicanae, 16) Roma 1989, 296, relativa 1297. 

71. Secondo il Marchesi egli sarebbe morco non il 13 aprile 1317, come soscengono in 
generale i biografi, ma un anno prima, di morte improvvisa. Cfr. G . V. MARCHESI, Mo1111-
111mta virorum ill11stri11111 ... , cit., lib. II, cap. l , 60 che nel dare questa norizie dipende da 
Cherubino GHIRARDACCI, Historia di Bolog11a, Bologna, per Giovanni Rossi, 1596 (risc. 
anastatica A. FORNI, 1973) pars I, lib. 18, 593. 

72. Sebastiano FANTONI CASTRUCCI, Sroria tklla città di A11ig11011e e tkl co11tado ve11esi110, t. 
l , lib. l, 58 n. S. 
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b. Rapporti con Clemente V e la Cttria 

Negli anni del poncificaco di Clemence V, Gerardo viene coinvolro in 
cucri g li affari piu importanri .73 Tanto che si può supporre che il legame 
che Clemente ha con l'Ordine sia da lui assai positivamence influenzaro.74 
Questi sono i farti che si possono ricordare. 

l) Nel lungo conflirto che coinvolse l'Ordine dopo il capitolo di 
Narbonne per la divisione delia província inglese, e a cui si è accennaco, 
Clemenre dette un sostegno decisiva a Gerardo, risolvendo una sicuazione 
diffici le, per il Genera le, che aveva inconcraco resiscen ze 
imprevedibilmennte fortí. 

2) Gerardo è uno dei rre reolog i che collaborano coi cardinali 
nell'esame delle opinioni dell'O!ivi dalla fine del 1309. Alie loro 
conclusioni si richiameranno per rrarne appoggio Ubertino da Casale ed un 
gruppo di Minori, nell'opuscolo con il quale replicano alie accuse di frare 
Bonagrazia concro l'Olivi .75 

3) Clemence incerpella Gerardo nell'affare dei Templari;76 

4) lo coinvolge per questo nei lavori del Concilio di Vienne;77 

7 3. Joaquim SMET, disponibile ora in icaliano l Cam1elita11i. Storia del/'Ordi11e del Carme/o. 
I. Dt1! 1200 ca. fr110 al Co11rilio di Trmto, cie., II , 70. 

74. In generale i forci rapponi di Gerardo con Clemente V (che avrebbe procuraco 
imporranci privilegi all'Ordine) sono ricordati da[ cronista carmelitano Giovanni Trisse 
(t 1363), cfr. Adrianus STRAING, Medieval Carmelite Heritage, cit., 319-320. 

75. Cfr. Franz EHRLE, Z11r VorgeJchichte deJ Ko11zils vo11 Vie,me, in «Archiv fur Licceracur 
und Kirchengeschichte des Mittelalcers», II (1886), 382. 

76. Henricus DENIFLE-Aemilius CHATELAJ (adiuv.) Char111/ari11111 UnivmitatiJ Parisim­
sis, Paris 1891, li, 125; Ill, 660, ma soprattutto si veda la lettera «Regnans in codis» del 
22 novembre 1310, pubblicara nei Regesta Clemelllis V, VI. Roma, 1885-1892, n. 7479. 
Essa ha diversi destinatari , olcre a Gerardo si segnala la casa di Calacrava. Cfr. anche 811/la­
ri11111 Can11elita1111111. I, 538-542. 

77. B11/lari11111 Can11elita11111n I, 538-42. 
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5) vuole la sua opinione anche nella valutazione della doctrina di 
Margherita Porece.78 

6) Ne l 1315, al Capirolo di Cotonia, pare che Gerardo abbia presenta to 
!e sue dimissioni, e abbiamo una lettera di Berengario Fredol vescovo di 
Béziers e poí cardinale vescovo di Frascati, che chiede ai frati di 
confermarlo nella sua carica. Berengario usa parole di grande elogio nei 
confronti di Gerardo e della sua cultura.79 

c. Berenga,·io Fredof: i/ nodo tt·a Clemente V, Gerardo da Bofogna e Amau de 
Vilanova 

Frugando nei rapporti era Clemente e Gerardo, è emerso un 
personaggio di rilievo nella biografia di Arnau. Dobbiamo soffermarci 
infatti sulla figura di Berengario Frédol, antico vescovo di Béziers.80 Egli è 
uomo di strettissimi rapporci con Clemente: è cardinale di prima nomina 
ne! suo pontificara: la sua elezione è legaca non ad esigenze di equilibrio 
policico, ma a legami di parentela col nuovo papa. li fortissimo legame fra 
Clemente V e i Frédol di Béziers (suffr. di Narbonne) è anche dimoscraca 
da! facto che un secondo Berengario Frédol junior sarà creaco da Clemente 
cardinal vescovo Porcuense nel 1312, dopo essere staco anch'egli vescovo di 
Béziers. Le due nomine non impediscono ovviamence che la famiglia 
Frédol continuí a governare la diocesi di Béziers e si sa quale fosse nella 
ceocopografia del momenro l'imporcanza delia citcà di Béziers per gli 
Spiricuali: Berengario Frédol sarà in effecci personaggio d i prima piano 
nella fase iniziale delia vicenda degli spiricuali ad Avignone e incerverrà 

78. Paul VEROEYEN, Le pr()Cès d'i11q11iú1io11 co/1/re Marg11eri1t Porèle el G11iard de Cresso11wa,·1 
(1309-13 JO), in «Revue d 'Hiscoi re Ecclésiascique•, LXXXI (1986), 47-94. 

79. Cfr. Giovanni Maria MAZZUCCHEUI, G/i serii/ori d'/Jalia cioè 11otizie sloriche e criliche 
imorno alia vila e agli scriui dei lellerali i1alia11i, cie., Il, parte 3, 1467-8; Stephanus BALU­
ZIUS, Notae ad Vitas Papamm Ave11io11e11sium, cur. Guillaume MOLLAT, I. Paris, 1921, 635, l. 
18. 

80. Cfr. P. VtOLLET, Bermg11er Frédol, in His1oire Li11éraire de la Fra11ce, XXXIV Paris 
1914, 62-178. Si vedano anche Srephanus BALUZIUS, Noiae ad vÍlas papamm Avenio11emit1111, 
cit. I, pag. 635, l. 18, e per uno schema riassuntivo degli offici ricoperti dai Frédol a 
Béziers e sorro Clemente V, Conradus EUBEL, Hierarchia ca1holica medii aevi, I, Münsrer, 
1913 (2 ed.), advoc. 
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anche a favore di Arnau.81 La cempescività di quesco incervento è anzi da 
rilevare: egli fu eletro cardinale il 15 dicembre 1305 ed uno dei suoi 
primissimi acci, dacato il 18 dicembre, formulato in comune con il vescovo 
Arnau di Poitiers, è diretco a Giacomo II è dedicaco l) a rescimoniare che 
le opere di Arnau dal giugno di quell'anno sono sottoposte al g iudizio 
teologico esclusivo del pontefice; 2) ad assicurare che il papa ha comandato 
oralmente a Berengario di ingiungere al rettore di Murvedre di assolvere 
,ad caucelam' que! Gombau de Piles che era sraco incriminaro per le sue 
letture arnaldiane.82 Nel 1309 è Berengario il cardinale, allora col rirolo di 
S. Nereo, a cui per ordine del papa, Arnaldo affiderà il testo latino del 
Raonament d'Avinyó, !erro in conciscoro.83 

Per mostrare la possibilità che Berengario Fredol sia un punto di 
convergenza importante, fra Arnau de Vilanova e Gerardo da Bologna, è 
necessario ricordare alcri tre fatti: 

l) è noto il grande impegno di Arnau nella prima fase delia ,magna 
disceptatio' sugli Spirituali; Berengario Fredol è uno dei due cardinali 
nominaci da Clemente V per questo scesso affare ed egli ciene un 
acceggiamento che non entusiasma i Conventuali;84 

2) quando si devono scegliere cre ceologi in appoggio al !oro lavoro essi 
assumono insieme al Maesrro del Sacro Palazzo, il carmelitano Gerardo da 
Bologna. Noi sappiamo poco di questa prima fase delia disputa, ma 
sappiamo per cerro che le prime conclusioni non furono sfavorevoli agli 
spiricuali, né per le decisioni del Concilio di Vienne, né - sopraccucco - per 
la decisione del l 4 aprile 131 O con cui Clemence V esonera i frac i radical i 
dall'obbedienza ai superiori.85 

81. Su questa partecipazione di Berengario cfr. Raoul MANSELLI, Spirit11ali e beghini in 
Pnwe,rza (Srudi Srorici, 3 l-34) Roma 1959, 95. 

82. Mateu RODRIGO L!ZONDO, La protesta de Valencia de 1318 y otros dommentos inéditos 
referm/es a Arnau de Vilanova, «Dynamis. Acta Hispanica ad Medicinae Scienriarumque 
Historiam Illuscrandam», l (1981), 241-273; Roque CHABAS, Ama/do de Vilanova y ms 
yerros teólogicos, in Homenaje a Mené,ukz y Pelayo. Est11dios de emdición espa,ïola, II. Madrid, 
1899, 367. Sull'assoluzione «ad cau celam» Berengario scrisse un cratcato conserva to nel ms. 
Parigi, Bibliochèque Nacionale, lar. 15415 (codice che non ho ancora potuco vedere). 

83. Marcel i no MEN~NDEZ Y PELA YO, Historia de los heterodoxos espa,ïoles, III, Madrid 1918 
(2 ed.), cxxii. 

84. Franz EHRLE, Z11r Vorgeschichtt des Konzils von Vie1111e, cit., 360. 

85. E' la bolla D11d11m ad Apostolat11s, a consenrirlo, cfr. Raoul MANSELLI, Spirit11ali e beg­
hini, cit., 103. 



CONTRIBUTO ALLO STUDIO DELL'EXPOSJT/0 SUPER APOC/ILYPSI 369 

3) con la Regnans in coelis del 2 2 novembre del 131 O, Clement e affiderà 
a Berengario un ruolo significacivo anche nella soluzione dell'affare dei 
Templari. La lecrera - come si è visco - è inviaca ad un gruppo di 
ecclesiascici coinvolci nell'iniziaciva papale, rra cuii Gerardo e il priore 
delia casa di Calatrava.86 

4) II Manselli ricorda infine che quando Giovanni XXII (che nello scesso 
momenco scava incimando al re Federico di cacciare i francescani dalla 
Sicília) affidò ai cardinali Berengario Frédol e Arnaldo d'Auch il compiro di 
preparare una lettera per ridurre all'obbedienza i fraci di Narbonne e di 
Béziers, inconcrò cali resiscenze da essere coscretto a soscicuirli, affidando 
l'incarico a Vicale de Four, Giacomo de Via e Napoleone Orsini.87 

E' alla luce di personaggi come Berengario Frédol che si comprende 
come qualcuna abbia poruco accribuire a Clemence V, l'immagine di primo 
papa angelico. E' rilevance per il noscro problema, di crovare un autore o 
almeno un pubblico per l'ESA, rilevare guanco Berengario fosse stato 
vicino al papa, e incravedere i suoi rapporci con Arnau de Vilanova e con 
Gerardo da Bologna; sono rapporci documencaci il primo da! 1305 e il 
secondo almeno da! 1309 (guando Gerardo è a fianco al cardinal 
Berengario per dare un parere che servirà ad Ubercino da Casale),88 fino al 
1315 (guando il cardinal Berengario incerviene perché Gerardo venga 
confermato alia guida del suo ordine). Quesci anni furono cerco anche i 
pochi anni dell'accualicà dell'ESA. 

c. Scritti 

Dopo aver visco come il rapporco era Clemence V e Gerardo fosse forte 
e pocesse coinvolgere anche Berengario Frédol e Arnau, dobbiamo passare 
ad occuparci della produzione ceolog ica di Gerardo da Bologna, per 
individuare evencuali punti di contacto era la sua problemacica e guella 
posca dall'ESA.89 Abbiamo nocizie di guesce opere: 

86. Regesta Clementis V, cir., VI, 7479. 

87. Raoul MANSELLI, Spiritua/i e beghini ... , 130 (in parricolare la n. 2). 

88. Franz EHRLE, Z1tr Vorgeschichte des Konzi/ f/011 Vienne, cie., 282. 

89. Per il catalogo degli scricri si veda la precedence nota 66. 
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l) In libros quattuor Sententiarum. Di esso, secondo Villiers, avremmo 
anche una edizione del 1622 a Venezia, a cura del carmelitano Leonardo 
Priulo, Veneco; ma è nocizia che Mazzucchelli smencisce, sostenendo che si 
tratca piuttosto dell'edizione delle Quaestiones Disputatae di Michele 
Angriano. L'opera è citara ne! commenco alie senrenze di Giovanni di 
Baconchorpe (In Sent. I, disc. l, 34 e 36; lib. II, dist. l e 28). 

2) Quarcro raccolce di Quaestiones quodlibeciche (con J'aggiunca di una 
eventuale quinta recitara in Avignone), ancora inedire.90 L'opera è ancora 
citara ne! commenco alie sencenze di Giovanni Baconchorpe (In Sent. I , 
disc. 22, q. unica, arc.l e 2). L'arruale codice delia Biblioteca Nazionale 
Cencrale di Firenze li.U 280 che le tramanda insieme alie Q11aestiones 
disputate, si conservava nella Biblioteca del convenco del Carmine a Firenze 
(Segnarura ancica Scanz. H, n. 32). Una copia fu nella biblioteca di 
Peníscola;91 

3) Quaestiones disputate XI. 92 L'opera è citara nel commenco alie sencenze 
di Giovanni Baconchorpe (111 Sent. I, dist. 47, q. unica, art. l e 2). 

4) Una Summa theologiae che si data agli anni 1313-1317, incompiuta e 
che ha per incipic «Percansibunc plurimi ... Licer hec verba Danielis de 
multiformi ... ».93 Due copie furono nella biblioteca di Peníscola.94 Si ha 
norizia di un codice bolognese di questa opera, ma già all'epoca del 

90. Barcellona, Arxiu de la Cocona d'Aragó, Ripoll 95 (segnacura antica Est. 11, Cajon 3, 
n. 198; esemplare miniato, scrictura scolastica, perg., con noca dacaca al 1329, inquadrecca­
ce le parole di richiamo a fine fascicolo, calvolca nella figura di un pesce, formato in 4), ff. 
49-130v; Firenze, Biblioteca Nazionale Cencrale, 11.II 280 (ma non anche 185 come invece 
è aggiunco in Palémon GLORJEUX, Réperroire ... , cie., II, 337); Parigi, Bibliochèque Naciona­
le 14572, 7d-22a (Quodl. I, 1-19) e ff. 47a-48b (Quodl. I, 6); e lac. 17485, ff. 85-1886 
(quodl. I-IV); Cicrà del Vacicano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Vac. lat. 829, ff. 56-6 l, 
67 (Quodl. I, 1, 2, 5, 3) e 932, ff. 88-101 (Quodl. I, 1-10). 

9 1. Darrer inventari de la Biblioteca Papal de Penfscola ( 1423), edd. Josep SERRANO r CAL­
DERÓ - Josep PERARNAU r ESPELT, in «Arxiu de Textos Catalans Antics~, VI (1987), 111 , 
n. 625. 

92. Pacigi, Bibliochèque Nacionale, lac. 17458, ff. 85-188; Barcellona, Arxiu de la Coro­
na d'Aragó, Ripoll 95, ff. 3-24; Firenze, Biblioteca NazionaJe Cencrale, II.II 280 {vedi 
anche noca 90). 

93. Ciccà del Vacicano, Biblioteca Aposcolica Vaticana, Vac. Borgh. 27 (ff. l- l 27) e Vac. 
lat. 1086, ff. 19v e 23 (escracci); Oxford, Mercon College, 194, ff. 1-164 . 

94. Darrer inventari de la Biblioteca Papal de Pe11fscofa (1423), cie., p. 111, n. 62\ e 622, 
quesco secondo .. cum sua Tabula in fine". 
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bibliocecario carmelitano Giambattista Archetti (morco nel 1765) di esso 
si fece inutile ricerca. Le prime dodici quescioni sono scace pubblicace da! 
de Voogc;95 

5) Si segnalano poi aleu ni gruppi di Sermones (non ricordari ne! grande 
reperrorio dello Schneyer96 ed incerti): 

5a) In sanctis lib. 2; 

56) Dominica/es seu de tempore lib. l; 

5c) Qttadrigesimales, lib. 2; 

5d) Sermones per adventtml lib. l; 

5e) Sermones Maria/es lib. l ;97 

Ancora era le opere incerce si segnalano: 

6) Vitae sanctomm patrmn;9B 

7) Vita Petronii Boniensis ep.; 

8) Liber de q1tatt1tor causis; 

9) Tractatm de 11/timis temporibus; 
10) Commento all'Apocalisse.99 

Ci inceresserebbe avere nocizie su quesce due ultime opere, ma non ho 
crovaco molco. Esse sono riporcace era le dubbie dal Glorieux, che pare 
ricevere la sua informazione dall'opera di un grande erudito iraliano 
Mazzucchelli (1762), che a sua volea la riferisce da Giorgio Viviano 
Marchesi (1727), la cui fonce normale per le norizie su Gerardo sarebbe 
Cherubino Gherardacci (1596), nella sua Historia di Bologna, il quale però 

95. Cfr. Paul DE VOOGHT, Ln 1011rres, cit., 265-492. 

96. Johannes Bapcisc SCHNEYER, Reptrtllri11m der Latei11iJchen Sermones de1 ¡',fittelalters fiir 
die Zeit 11011 l l 50-1350, A11tore11 E-H, 11 (Beicrage zur Geschichce der Philosophie und The­
ologie des Miccelalcers XLIII, 2), Münscer i. Wescfalen l974. 

97. Cfr. Hippolims MARRACCIUS, Bibliotheca mariana alphabetico ordi11e dige1ta et i11 d11a1 
parttJ divi1a q11a a11ctore1 q11i de Maria Deiparente Virgi11e 1crip1m c11111 recemione oper11111 co111i11en-
111r p,m l et pars /l, Roma 1648. 

98. Cfr. Johannes Antoni us BUMALDI, Bibliotheca 8011011iensi1, cie. 

99. Quesci ultimi cre cicoli sono cicaci da Georgii VtVIANII MARCHESII, equicis Ordinis 
S. Sccphani, Mo1111111enta virllrlllll illm1ri11m Galliae Togatae olim Occidentalú lmperij sedis, cie., 
lib. li, cap. l, 60; e poi da Giovanni Maria MAZZUCCHELLl, G/i 1cri11ori d'ltalia cioè 11otizie 
Jtoriche e critiche intorno alfa vira e agli 1rri11i dei leflerati italia11i, cie., c. 11, p. 3, 1467-1468. 
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non parla di nessuna delle due opere. 100 E' da norare che i! Marchesi non 
cita soltanto un commento all'Apocalisse, ma anche un rrattato sulla fine 
dei tempi e ciò pare alludere ad un interesse specifico di Gerardo, che non 
necessariamence deve rrasparire nella Summa theologiae, composta in 
tutt'altra situazione storica qualche anno dopo. Del resto i! Mazzucchelli 
aveva un informatore importante nel frare carmelirano Giambatrisra 
Archerci, profondo conoscitore delia biblioteca carmelitana di Bologna ne! 
secolo XVIII. 

Come si è detto i principali commenrari all'Apocalisse di ambiente 
carmelitano sono perduri, e non è possibile verificare in essi un'evenruale 
eco dell'Expositio di G erardo; neanche ho potuto per ora individuare 
un'evenruale cirazione di essa nelle Distinctiones bibliche del carmelirano 
Michele da Bologna, rimasteci fino alia lercera C, 101 o nel De sensibus sacrae 
scriptttrae del carmeli tan o catalano Felip Ribot. 102 

d. Le idee 

La cosa meglio conosciuta dalla storiografia filosofica circa le opinioni 
di Gerardo è l'arceggiamenro forcemente polemico sia concro Tommaso 
d'Aquino ed centro Egidio Romanc, sia la presa di disranza da $coco, in 
una posizione in teologia ancinrellercualista che in qualche modo prepara 
l'imposrazione ockhamista. Una verifica sulle sei quescioni del IV 
quodlibet conferma la siscematica concestazioni di Tommaso d'Aquino e di 
Eg idio Romano. 

Gerardo è fondamentalmente un tradizionalista. Le fontí principali 
della sua Summa, sono la Scrittura con Glossa ordinaria. Agostino è 
nettamente preferito ad Aristocele, mentre si fa un discreco uso dei 
commenri biblici di Gerolamo e di Gregorio Magno. N el suo merodo 
teolog ico individuiamo cos1 un nettissimo favore per gli argomenri ,ex 
aucroricace' rispetto a quelli ,ex racioni bus', considerando che questi ultimi 
-quando non sono solo probabili- devono necessariamence corrispondere 

100. Cherubino GHIRARDACCI, Hisro,·ia di Bologna, Bologna, per G iovanni Rossí, 1596 
(risc. anascacica A. FORN!, 1973) pars I, l ib. 18, 593. 

101. Quesce Disri11ctio11es si leggono in rre codici fra cui i! Bologna, Biblioteca Universi­
caria, 1652. 

102. Le Distinctiones si possono leggere ne! codice delia Biblioreca Aposcolica Vaticana, 
0cc. lac. 396, ff. 2-13. 
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alie scesse conclusioni che con maggiore evidenza la rivelazione afferma da 
sola. 103 

Tra gli altri aurori cirari favorevolmence, si devono ricordare Ugo e 
Riccardo di San Vircore, ma soprarrurco Dionigi ps. Areopagica. 104 A 
proposiro delia scuola Virrorina già Grabmann e padre de Lubac avevano 
nocaro che sia nella coscruzione delia Summa, sia ne! mecodo esegerico in 
essa ceorizzaco, Gerardo mostra di mancenere ruera la metodologia 
trad izionale dei sensi scricrurali, nel modo in cui l'aveva ripensara in 
particolare Ugo di San Vicrore. 105 La spiegazione del significaro del senso 
anagogico è arcicolata nello sresso modo in cui Ugo l'aveva proposta. 
Quanco al modo di organizzare la sua Summa, Gerardo adotta ancora lo 
schema ucilizzaco dal De sacramentis di Ugo di San Vitcore (e siamo già nel 
secondo decennio del secolo XIV). 106 

Nella parce pubblicara delia Summa egli urilizza l'Apocalisse in due 
punti, in una forma che è assolutamente congruenre con le scelre del 
noscro commencario, ma non decisiva di un legame. Nel prologo usa 
Apocalisse 3,7, per arrribuire a Crisco il possessa delle chiavi della scienza 
ceologica; 107 nella quesrione XII,3 sulla perfezione delia scienza ceologica, 
usa Apocalisse 22, 18-19, per definire la reologia una scienza perfecta che 
non può nella sua soscanza ne aumencare né diminuire.108 Utilizza poí lo 
stesso incipit dell 'ESA, cioè Daniele XII,4, ma rich iam andosi 
polemicamence molceplicità delle opinioni ne! d ibattito scolascico, a 
riguardo del quale «propositum huius negocii erit resecara pro posse 
mulciplicirace inucili redigendo in unum opiniones multiplices» . l 09 

103. S11111111a theofogiae, quaesr. V, arc. l, in corp., (ed. Paul De VOOGHT, cir., 361-2). 

104. Nella parce pubblicaca dal De VOOGHT, di Ugo si cicano il De Sacrammtis e l' Emd. 
didasc., 328, 423 e di Riccacdo il De Trinitate, 353. Dionigi ricorre dieci volce: Gerardo 
mosrra di conoscere il De Coelesti Hierarchia ( 327, 332, 418-419, 423); De divinis Nrm1i11ibJ1.S 
(456); De Ecdes. Hierarrhia (425,445,457), e le Epistofe (428). Noco per inciso che Riccardo 
è era i pochi ceologi cicaci anche da Arnaldo nella Apologia de vers111iis, Vac. lac. 3824, f. 
155rb. 

l 05. Hcnri de LUBAC, Exégèse médiévale. Les quatre sens de f'l:.criture, Paris 1959-1964 (che 
ci to dall'edizione italiana Roma, 1972 pp. 1516 e 590), che rimanda alia Summa theologiae 
q. l l, a. l-2 (ed. Paul de VOOGHT, cie., pp. 423-434). 

106. l'osservazione è in Martin GRABMANN, Die Geschichte der scholastichen Methode, Frei­
burg i. B. 1909-1911 (poi 1933 e poi Darmscadc, 1961) che cito dalla craduzione italiana 
Firenze, U, 1980, 309. La scruccura delia Summa di Gerardo è avvicinaca a quella di Ulrico 
di Scrasburgo e di Enrico di Gand. 

107. Cfr. Paul De VOOGHT, Les so11rm, cie., 269 

108. lb., 456. 

109. lbid., 269. 
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Piu inceressance è il facto che riguardo alie fonci delia doctrina cristiana 
egli formula almeno quaccro opinioni che lo legano in modo evidencissimo 
al radicalismo di cui anche Arnau da Vilanova è un esponence. 

l) L'origine della scienza ceologica può essere l'ascolco e lo scudio delle 
aucoricà ceologiche, ma può anche essere la rivelazione directa oppure 
l'infusione. 110 

2) La prima scienza ceologica fu quella insegnaca dagli aposcoli che 
era no ,idioci' e semplici _ 111 

3) Esiscono due livelli del sapere ceologico uno piü profondo e l'alcro 
meno profondo, per cui non cucci devono essere ammessi al secondo, che è 
cesi che si ricrova in Dance ma anche in Margherica Porere.112 

4) Non è necessario esse re maesrri in reolog ia per predicare la 
profondirà del sapere teologico, ma ciascun uomo che nella scienza 
reologica si sia applicaco per suo conro oppure che abbia avuro rivelazioni 
personali può farlo.113 

f. Se sia possibile che ne/ 1306 - alf'epoca del/a composizione delí'ESA -
Gerardo da Bologna si sia trovato al monastero di San Vittore di Marsiglia 

Vi è cerco la possibilità che Gerardo sia scaco a Marsiglia. Si noti che i 
capitoli generali dell'Ordine nel 1303, nel l306 e nel 1309 furono renuci 
rispeccivamence a Narbonne, a Toulouse e a G enova. Quindi Gerardo 
parcecipò ai lavori del concilio di Vienne. A Marsiglia si era cominciaro a 
cosrruire un piccolo convenro di carmelirani nel 1285, a metà del sec. XV 

110. S11111111a 1heologÍ<1e, VIJJ, 4 («ucrum homo per se sine doctore possic adcliscere hanc 
scienriam»: il primo e il quarto modo sono rispettivamenre per rivelazione o ispirazione e 
per infusione e connessione), (eci. Paul DE VOOGHT, cie., 409-412). 

11 l. S11111111a 1heologie, quaesrio VI, arc. 3 «conveniens fuic eligere simplices er ycl ioras ... » 
(ed. Paul DE VOOGHT, cie., 375). 

112. S11111111a theologie, quaesrio VII, arc. 3: «Simplicirer er superficialirer poresr quod­
cumque uerbum sacre scriprure, quantumcumque grande er alrum, proponi quibusliber, 
carn camalibus quam paruulis in Chrisco quam spirirualibus ec perfecris. Sed profuncle er 
subcil icer cracrare aliquod verbum scripcure, maxime alcum ec arduum, er hoc modo ipsum 
carnalibus ec paruulis rradere, non uidccur expediens nec conueniens» (ed. Paul de Vooghc, 
cie., 391). 

11 3. S11111111a theologie, quaescio XI, art. 3 (ed. Paul DE VOOGIIT, cie., 434-436). 
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si la vora ancora al chiostro e al refeccorio. 114 In esso non vi sono mai stati 
piu di 8 o 10 frati. Se Gerardo si fosse recato a Marsiglia difficilmence vi 
avrebbe crovato ospitalità. Secondo consuecudini ben documencace, invece, 
se un personaggio imporcance come il maescro generale di un ordine, 
mol ro legaro a Clemente V, avesse dovuto fermars i a Marsiglia, 
probabilmence sarebbe scato accolto nel Monascero di San Viccore, che in 
quesci anni ha una delle maggiori uscite nelle spese per ospiralicà ad 
illusrri passanti. Questa abicudine è anzi una delle ragioni delia crisi 
economica del Monasrero che durance l'abaziato di Guglielmo di Sabran 
era giunco al suo massimo splendore, divenendo ormai una specie di città 
nella citcà come accade ai grandi monasreri medievali. Ancora una volea 
però, non posso che riconoscere che non ho crovaro nessun documento di 
questo soggiorno. 115 

g. Le ragioni possibili di Nna oblia 

Vi sono ragioni ben documencare che pocrebbero spiegare molco bene 
l'oblio degli scrirci apocalicrici Gerardo. Egli, che era sraro il p rimo 
generale carmeli tano maescro in reologia fu anche l'ultimo generale 
iraliano, a cui seguirà una serie di caralani e di francesi, serie che fu 
inaugurara da Guiu Terrena. Quesci fu successore di Gerardo da Bologna, 
la sua imposrazione tomista e il suo legame con Giovanni XXII sono nori. 
Dopo la morre di Gerardo e di Clemence V, gli sforzi di bearificazione di 
Alberco degli Abati si incerruppero e si è visco che nel 1336 i carmelitani, 
-in quei frangenti, sono l'influenza di Guiu Terrena, non pii:1 Maestro 
generale ma divenuro vescovo di Maiorca- , il capirolo generale dei 
carmelicani emana una ordinanza per la quale è vieraco ai maesrri e agli 
scudenci dell'ordine di leggere fancasciche previsioni e altri resti ritenuti 

l 14 . Per quesre nocizie cfr. Edouard BARATIER-Félix R EYNAUD, Le régulien et les établis­
semenents hospitaliers, in Histoire des Dioceses de France, cur. J ean Remy PALANQUE, Paris, 
L1couzey ec Ané, in parricolare le pp. 74 e 82. 

115. li catalogo delia Biblioteca di San Vittore del 1374 è conservaco nella Biblioteca 
dell'Universicà di Rochesrer (N.Y) ed è scaco sommariamenre presenraco da P. A. GUN­
THER-J . F. D'A~uco, The Library of St. Victor of Marseille and the Rochester Catalogue of 1374, 
in «The Universicy of Rochesrer Library Bullecin», 28,1 (1974), 3-24, ma non mi risulra 
edito. Nel resoconro dovuro a P. A. GUNTHER e a Johan F. D'AMICO, non si fa menzione 
di Gerardo e si osserva che i codici scolasrici conservari nella biblioteca erano una minoran­
za, 19. 
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scravaganci. 116 Ma ancora in questo concesro è possibile rincracciare 
un'ulcima insinuazione di un rapporco era Amau e Gerardo: nella Quaeslio 
con cui Guiu Terrena arracca le previsioni apocalicciche presentate da 
Arnau nel 1303, Josep Perarnau ha notato una relativa e forse inaspettata 
moderazione nelle conclusioni che qualificano l'opinione di Arnau solo 
come ,molto temeraria', nonostante la dura requisitoria a cui erano scace 
soctoposce. 11 7 

I daci raccolti non ei porcano ad una conclusione cerca e la ricerca 
compiuta finora è ancora del cutto provvisoria. L'unica conclusione cerca 
che possiamo crarre è che esisce per lo meno un imporcance scolascico 
icaliano dell'ordine dei Carmelicani, che aveva un rapporto abbascanza 
stretto con Clemente V; che era stato eletto in un momento in cui 
spiricualmence e politicamente i carmelitani erano oriencaci, con Alberto 
degli Abati, in senso filofedericiano; che parcecipa alla coscruzione di una 
soluzione moderacamence favorevole agli spiricuali nella ,magna 
disceptacio' che li coinvolse ad Avignone. Egli si crovava quindi su una 
linea simile a quella di Arnau da Villanova e pur collocato pienamence ne! 
mondo scolastico poteva avere interessi per la lecceracura apocalittica. Egli 
aveva idee sulla doctrina cristiana piuctosto aperre ai cerni dell'ispirazione e 
alcune sue posizioni sui magistero delia reologia sono perfecramente 
calzanci alie esigenze di Arnau. Avrebbe pocuco riferirsi alia cradizione 
Ildegarda (come gli veniva dal ciscerciense Gebeno) e all 'epistolario di 
Cirillo e di Gioacchino per dire le glorie del suo Ordine; già nel suo 
generalato vi è però qualche craccia che annuncia come la scoria successiva 
è cale da spiegare la perdi ta di ogni craccia del suo sogno. 

La caccia all'autore dell 'ESA è per lo meno servita a genare uno 
sguardo su una zona crascurata dell'apocalittica dei primissimi anni del 
secolo XIV. 
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